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Intervista a Beckwith e Nelson

L'infinito dietro le stelle

Mario Gargantini e Michelle Riconscente

Due scienziati a confronto sulle sfide di una sempre più approfondita ricerca della realtà fisica. Per nulla imbarazzati di avere la fede. Una fede ragionevole 

Sono abituati a sondare l’infinito con strumenti diversi, ma con la stessa passione: Steven Beckwith, sfruttando il potente occhio del telescopio spaziale Hubble; Edward Nelson, col rigore delle dimostrazioni matematiche. A entrambi abbiamo chiesto di raccontarci come è avvenuto e come avviene, nella loro esperienza, l’impatto con l’infinito. 
Steven Beckwith. La visione delle stelle è sempre stata per me uno stimolante richiamo all’infinito. Quando ero ragazzo mi ha colpito una mappa delle galassie nella quale ho intravisto le smisurate dimensioni dell’universo e mi ha entusiasmato un libro di George Gamow che ha contribuito ad alimentare in me la passione per la scienza.
Poi al college ho studiato la relatività e mi sono imbattuto nel paradosso di poter inseguire l’infinito e avvicinarlo asintoticamente attraverso una quantità finita come la velocità della luce. Anche studiando la fisica quantistica mi ha sorpreso l’altra dimensione dell’infinito, che consente di accedere al mondo dell’infinitamente piccolo senza la necessità di localizzare le particelle in punti determinati. Dedicandomi infine alla cosmologia, è cresciuta in me la fiducia nelle possibilità dell’uomo di conoscere la realtà e di avvicinarsi sempre più all’infinito. 
Edward Nelson. Quando avevo 16 anni, sono rimasto affascinato dal libro di Bertrand Russel Introduzione alla filosofia matematica, che ho letto in italiano trovandomi a quel tempo a Roma. Da lì ho potuto accostare la teorie di Cantor che mi hanno rivelato un approccio totalmente nuovo all’infinito.

Di fronte alle enormi potenzialità osservative offerte dagli strumenti oggi disponibili, qual è il vostro atteggiamento riguardo alle capacità conoscitive dell’uomo: la speranza di poter conoscere tutto, oppure lo sconforto di fronte a una battaglia persa in partenza, o che altro?
Beckwith. Ho sempre considerato straordinaria la fecondità del metodo scientifico che ci permette di accedere ad aree di conoscenza sempre più vaste: metodo che è un riuscito matrimonio tra la nostra capacità di immaginare spiegazioni e la severità dei controlli sperimentali.
Quando ero studente liceale non avrei mai immaginato che in pochi anni saremmo arrivati dove siamo ora e avremmo maturato una conoscenza così accurata del cosmo alle più grandi distanze. Oggi studiamo l’universo nei suoi primissimi istanti di vita, ed è meraviglioso poter conoscere anche solo qualche particolare di ciò che è accaduto a pochi secondi dal Big Bang. Personalmente sono molto ottimista circa le capacità della scienza di migliorare la nostra conoscenza dell’universo e di andare in profondità nella sua storia. Con questo non voglio dire che la scienza possa fornire risposte a domande come quelle sullo scopo e il significato della natura, domande che da sempre hanno occupato la riflessione religiosa dell’uomo. Non credo che la scienza possa minacciare la fede; piuttosto può fornire al credente una visione più chiara e precisa della natura alla quale egli possa applicare la sua fede. 
Nelson. Mi sembra che una celebre espressione di Newton descriva bene l’atteggiamento col quale è interessante fare scienza: il grande scienziato inglese diceva di sentirsi come un bambino che si rallegra quando sulla spiaggia trova una conchiglia o un sasso di forma particolare, mentre il grande oceano della verità resta inesplorato davanti a lui. I grandi scienziati hanno espresso questo atteggiamento di umiltà, di chi si rende conto di quanto ancora ci sia da scoprire. E questo non è pessimismo o sfiducia nelle nostre capacità, ma è piuttosto un senso di meraviglia che si afferma in occasione anche della più piccola scoperta.

Come contribuisce il lavoro di ricercatore a determinare la vostra visione della realtà? 
Beckwith. La ricerca scientifica ci spinge a non accontentarci mai di una teoria e a valutare tutte le possibilità; tende perciò a formare una mentalità aperta, a vivere la vita come avventura pronta a riconoscere ciò che accade. 
Nelson. Nella prima metà del secolo scorso i fisici hanno accettato un’interpretazione della meccanica quantistica che portava a negare l’oggettività del mondo reale e a ritenere che la realtà fisica fosse il risultato di una costruzione matematica. È curioso che nel frattempo la maggioranza dei matematici fosse propensa a credere nell’oggettività dei sistemi matematici da loro stessi costruiti. Quando ero giovane ritenevo che la matematica non avesse nulla a che fare con la mia fede, ma ora non lo credo più: quando uno va abbastanza a fondo in un ambito specifico, si avvicina al cuore di tutto. 

La visione e la pratica della scienza come esperienza positiva è chiaramente un problema educativo: come pensate si debba affrontare l’insegnamento delle scienze?
Nelson. Ho in mente alcune esperienze interessanti dove i docenti non si preoccupano di trasmettere nozioni, ma utilizzano le loro conoscenze per sollevare domande e così sollecitare la curiosità degli studenti e la loro capacità di trovare le risposte.
Beckwith. Anch’io penso che abbiamo bisogno di insegnanti capaci di trasmettere il senso di bellezza e la soddisfazione che derivano dall’applicare le nostre facoltà mentali in qualcosa di creativo e dalla possibilità di arrivare a conoscere qualcosa dell’universo.

